VEGLIA PER LA PACE  
DIO CI VUOLE FRATELLI

PRIMO MOMENTO  

LA DIFFICILE SITUAZIONE ATTUALE … E IL “SOGNO” DI DIO
GUIDA. Da’ il benvenuto intorno al fuoco acceso in piazza che richiama i dispersi e riscalda gli smarriti di cuore. ……………………………….………….….…… CANTO. È l’Emmanuel 

LA GLOBALIZZAZIONE CI RENDE VICINI …  NON FRATELLI

1. In questo mio primo Messaggio per la Pace, rivolgo a tutti l’augurio di un’esistenza colma di gioia e speranza. Nel cuore dell' uomo alberga l’anelito insopprimibile alla fraternità, che spinge verso la comunione con gli altri nei quali troviamo non nemici o concorrenti ma fratelli da accogliere e abbracciare
2. Si, la fraternità è una dimensione essenziale dell’uomo … E occorre subito ricordare che la fraternità si comincia ad imparare solitamente in seno alla famiglia, soprattutto grazie ai ruoli complementari di tutti i suoi membri, in particolare del padre e della madre. La famiglia è la sorgente di ogni fraternità.

3. Il numero crescente di interconnessioni che avvolgono il pianeta ci dà la coscienza di un comune destino tra le Nazioni … vediamo così seminata la vocazione a formare una comunità composta da fratelli che si accolgono l’un l’altro ... Ma purtroppo la globalizzazione ci rende vicini, non ci rende fratelli!

4. … Alle guerre armate si aggiungono guerre meno visibili, in campo economico e finanziario che distruggono vite, famiglie, imprese. Inoltre, le situazioni di povertà e di ingiustizia, segnalano non solo una profonda carenza di fraternità, ma anche l’assenza di una cultura della solidarietà. 

TUTTI. SIGNORE, LE NOSTRE FAMIGLIE SIANO SORGENTE DI FRATERNITÀ E CONVINCANO IL MONDO CON L’AMORE CHE DA ESSE PROMANA. 
RIDESTA IN NOI LA FRATERNITÀ. LA “GLOBALIZZAZIONE DELL’INDIFFERENZA” NON CI TOCCHI E NESSUNO SI RASSEGNI AL DOLORE DELL’ALTRO
LA FRATERNITÀ È IL SOGNO DI DIO
5. Individualismo, egocentrismo e consumismo indeboliscono i legami sociali, alimentando la mentalità dello “scarto” che induce al disprezzo dei deboli, considerati inutili ... Le etiche contemporanee sembrano incapaci di produrre vincoli di fraternità, poiché prive di riferimento ad un Padre comune.
6. Per capire la vocazione dell’uomo dobbiamo tornare al disegno di Dio, nel racconto delle origini; tutti gli uomini derivano da Adamo e Eva, creati da Dio a sua immagine e somiglianza. Nella vicenda della primigenia famiglia leggiamo la genesi della società e l’evoluzione delle relazioni tra gli uomini.
7. Occorre interrogarsi sui motivi che hanno indotto Caino a rinnegare il vincolo di fraternità, reciprocità e comunione che lo legava al fratello Abele. Dio stesso denuncia e rimprovera a Caino: «Il peccato è accovacciato alla tua porta». Ma Caino si rifiuta di opporsi al male, e alza la «mano contro il fratello»  
8. Il racconto insegna che l’umanità porta inscritta in sé la vocazione alla fraternità, ma anche la tragica possibilità del suo tradimento. Lo testimonia l’egoismo alla base di ingiustizie e guerre. Molti muoiono per mano di fratelli che non riconoscono di esser fatti per la reciprocità, la comunione, il dono.
TUTTI. SIGNORE, IL PECCATO È ACCOVACCIATO ANCHE ALLA NOSTRA PORTA. AIUTACI PERCHÉ SI ATTUI IL TUO PROGETTO DI FRATERNITÀ.
GUIDACI A CONOSCERE IN PIENO LE SCRITTURE PER COMPRENDERE IL TUO SOGNO: RICONOSCERCI TUOI FIGLI PER ESSERE FRATELLI TRA NOI.
LA FRATERNITÀ SI RADICA NELLA PATERNITÀ DI DIO 
9. Ma uomini e donne di oggi potranno rispondere al sogno di fraternità che  Dio ha impresso in loro? Con le loro forze vinceranno indifferenza, egoismo e odio? Accetteranno le giuste differenze che qualificano i fratelli e le sorelle?  La risposta la dà Gesù “Vi è un solo Padre che è Dio e voi siete tutti fratelli” (Mt 23,8-9).
10. La paternità di Dio genera fraternità perché il suo amore, quando è accolto, diventa il più formidabile agente di trasformazione della vita e dei rapporti con l’altro. E la fraternità è rigenerata in Cristo e da  Cristo con la sua morte e risurrezione. Gli uomini infatti da soli non sono in grado di darsi la fraternità. 
11. Cristo stesso attualizza la vocazione alla fraternità e con la sua risurrezione ci rende un’umanità nuova. Nella sua morte in croce c’è il superamento della separazione  tra i popoli (tra il popolo dell’Alleanza e i popoli estranei alla Promessa) … Cristo è la nostra Pace, egli riconcilia in sé tutti gli uomini (Ef. 2,14-16). 
12. L’uomo riconciliato vede in Dio il Padre di tutti e per questo è sollecitato a vivere una fraternità aperta a tutti. In Cristo, l’altro è accolto e amato come figlio di Dio e fratello, non come estraneo, antagonista o addirittura nemico. In Lui non vi sono “vite di scarto”. Tutti godono di eguale e intangibile dignità! 

TUTTI. SIGNORE, DA SOLI NON SAPPIAMO COSTRUIRE LA FRATERNITÀ. LA TUA PATERNITÀ CI APRA ALLA SOLIDARIETÀ E ALLA CONDIVISIONE OPEROSA.
SIAMO STATI AMATI DA TE E RISCATTATI DAL SANGUE DI CRISTO. QUESTA COSCIENZA NON CI LASCI INDIFFERENTI DAVANTI ALLA SORTE DEI FRATELLI.
LA FRATERNITÀ È FONDAMENTO E VIA DELLA PACE
13. La fraternità è fondamento e via per la pace anche nel pensiero dei miei Predecessori. Nella Populorum progressio  Paolo VI afferma che lo sviluppo integrale dei popoli è il nuovo nome della pace. E Giovanni Paolo II nella Sollicitudo rei socialis  che la pace è opus solidaritatis (frutto della solidarietà). 

14. Paolo VI dice che i popoli più favoriti hanno un triplice dovere: dovere di solidarietà per cui le Nazioni ricche devono aiutare le meno progredite; di giustizia sociale per ricomporre le relazioni difettose tra popoli; e di carità universale perché il progresso degli uni non ostacoli lo sviluppo degli altri.
15. Secondo Giovanni Paolo II la pace è un bene indivisibile. O è di tutti o di nessuno. Può essere realmente conquistata solo se nasce «una ferma e perseverante determinazione di impegnarsi per il bene comune» vincendo la  «brama di profitto e di potere» e servendo l’altro invece di opprimerlo.

16. Solo allora la coscienza della comune paternità di Dio, della fraternità degli uomini in Cristo, tutti figli nel Figlio, della presenza e dell’azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro sguardo sul mondo - dice ancora Giovanni Paolo II- un nuovo criterio per interpretarlo» per trasformarlo.

TUTTI. SIGNORE, ESERCITANDO SOLIDARIETÀ, GIUSTIZIA E CARITÀ I POPOLI E LE NAZIONI SI INCONTRINO IN SPIRITO DI VERA FRATERNITÀ. 
FA’ CHE CI AMIAMO L’UN L’ALTRO NON SOLO PER DIRITTO D’EGUAGLIANZA, MA DI PIÙ, COME FRATELLI AMATI DA CRISTO E GUIDATI DALL’UNICO SPIRITO
SECONDO MOMENTO

LA FRATERNITÀ È LA “CHIAVE” CHE RISOLVE LE QUESTIONI PIÙ ACUTE 
GUIDA. Fa consegnare un cartoncino a forma di cuore, da appendere al collo, come segno del cuore nuovo donato dal Cristo.................. CANTO. Vi darò un cuore nuovo 

LA FRATERNITÀ VINCE LA POVERTÀ
17. Nella Caritas in veritate  Benedetto XVI ricorda che la mancanza di fraternità  è una causa decisiva della povertà. Per questo molte società sperimentano profonde  povertà relazionali, per la carenza di solide relazioni familiari e comunitarie, e registrano la  crescita di disagio, emarginazione, solitudine e dipendenza patologica. 

18. Se da un lato si riscontra una certa riduzione della povertà assoluta dall’altro c’è una grave crescita di quella relativa, cioè del divario tra territori, persone e gruppi che vivono un dato contesto storico-culturale. In tal senso, servono politiche efficaci che promuovano il principio della  fraternità di svilupparsi in pienezza come persone
19. Servono anche  politiche che attenuino un’eccessiva sperequazione del reddito. Non dimentichiamo l’insegnamento della Chiesa sulla ipoteca sociale, in base alla quale come dice s. Tommaso, se è lecito e necessario «che l’uomo abbia la proprietà dei beni», deve usarli «non come propri, ma giovando anche agli altri».

20. V’è un ulteriore un modo di promuovere la fraternità, che è proprio di chi sceglie stili di vita sobri ed essenziali e sperimenta la comunione fraterna con gli altri… È il caso dei consacrati che professano voto di povertà, ma pure di famiglie e cittadini responsabili che credono che le relazioni fraterne siano il bene più prezioso.

TUTTI. SIGNORE LA POLITICA APRA A TUTTI L’ACCESSO A SANITÀ, SERVIZI, EDUCAZIONE, TECNOLOGIE, E CIASCUNO REALIZZI IL SUO PROGETTO DI VITA.
LE NOSTRE FAMIGLIE E LE COMUNITÀ RELIGIOSE SIANO LUOGHI CAPACI DI CONDIVIDERE LE GIOIE E I DOLORI, LE DIFFICOLTÀ E I SUCCESSI DI TUTTI.
LA FRATERNITÀ UMANIZZA L’ECONOMIA
21. L’attuale grave crisi finanziaria-economica (che nasce dall’allontanarsi progressivo dell’uomo da Dio e dal prossimo nell’avida ricerca di beni materiali, e dall’  impoverimento delle relazioni comunitarie) ha spinto molti a cercare soddisfazione e sicurezza nel consumo e nel guadagno, oltre ogni logica di una sana economia. 
22. Già nel 1979 Giovanni Paolo II avvertiva il pericolo che l’umanità finisca per essere sottomessa alle cose e l’uomo stesso, attraverso l’organizzazione della vita comunitaria, il sistema di produzione e la pressione dei mass media, diviene oggetto di una multiforme, pur se non chiaramente percettibile, manipolazione.
23. Il succedersi delle crisi economiche deve portare a opportuni ripensamenti dei modelli di sviluppo economico e a un cambiamento negli stili di vita. La crisi pur con il suo grave retaggio per la vita delle persone, può essere un’occasione propizia per recuperare le virtù della prudenza, della temperanza, della giustizia e della fortezza. 
24. Queste virtù possono aiutarci a superare i momenti difficili e a riscoprire i vincoli fraterni che ci legano gli uni agli altri, nella fiducia profonda che l’uomo è capace di qualcosa in più rispetto alla massimizzazione dell’interesse individuale.  Tali virtù sono necessarie per costruire e mantenere una società a misura della dignità umana.

TUTTI. SIGNORE LA NOSTRA SICUREZZA NON SIA NELL’AMMASSO DI BENI CHE TIGNOLA E RUGGINE CORRODONO, MA NEL TESORO DELLA FRATERNITÀ.
LA CRISI ECONOMICA CI CONDUCA A SCELTE DI SOBRIETÀ, A RIPENSARE IL MODELLI DI SVILUPPO E A CAMBIARE I  NOSTRI STILI DI VITA.
LA FRATERNITÀ SPEGNE I CONFLITTI
25. Molti nostri fratelli continuano a vivere l’esperienza dilaniante della guerra... Assicuro personale vicinanza, e quella di tutta la Chiesa, che avverte come propria la missione di portare la carità di Cristo alle vittime inermi delle guerre dimenticate, con la preghiera e il servizio ai feriti, agli affamati, agli sfollati e a quanti vivono nella paura

26. Ripeto ciò che ho scritto di recente al Presidente Putin «I conflitti armati sono la deliberata negazione di ogni possibile concordia internazionale, creando profonde e laceranti ferite che richiedono anni per rimarginarsi. Le guerre sono il rifiuto pratico a raggiungere le mete economiche e sociali che la comunità internazionale si è data». 

27. Pertanto rivolgo un appello a quanti con le armi seminano violenza e morte. Riscoprite in colui che considerate un nemico da abbattere il vostro fratello! Fermate la vostra mano! Andategli incontro con il dialogo, il perdono e la riconciliazione! Finché ci saranno armi in giro si troverà sempre un pretesto per avviare le ostilità. 

28. Faccio mio l’appello per il disarmo, a cominciare dal disarmo nucleare e chimico … Tuttavia gli accordi e le leggi, necessari e auspicabili, non bastano a porre l’umanità al riparo da conflitti armati. Occorre la conversione dei cuori per riconoscere nell’altro un fratello di cui prendersi cura, con cui lavorare per costruire una vita piena per  tutti
TUTTI. SIGNORE, L’UOMO RINUNCI ALLA VIA DELLE ARMI DI DISTRUZIONE E IMBOCCHI LA PROFICUA VIA DELLA GIUSTIZIA E DELLA FIDUCIA RECIPROCA.

PORTI FRUTTO L’IMPEGNO DI QUANTI SI BATTONO PER IL DIRITTO ALLA PACE CHE È LA PRIMA CONDIZIONE PER L’ESERCIZIO DI TUTTI GLI ALTRI DIRITTI.
LA FRATERNITÀ GENERA PACE SOCIALE
29. La fraternità genera pace sociale creando equilibrio fra libertà e giustizia, fra responsabilità e solidarietà, fra bene personale e bene comune ... La politica deve essere trasparente perché i cittadini si sentano rappresentati, superare il perenne clima di conflitto e nelle dispute non considerare il rivale come nemico da abbattere

30. Un autentico spirito di fraternità vince l’egoismo che si sviluppa nelle forme della corruzione, oggi capillarmente diffusa, e nelle organizzazioni criminali. Esse logorano la legalità, colpiscono al cuore la dignità delle persone, offendono gravemente Dio e i fratelli, e danneggiano il creato, tanto più se si danno connotazioni religiose.

31. Penso anche al dramma della droga; alla distruzione delle risorse naturali; allo sfruttamento del lavoro; ai traffici illeciti di denaro; alla speculazione finanziaria che espone gli uomini alla povertà; al traffico di esseri umani; agli abusi contro i minori; alla schiavitù che diffonde orrore; ai migranti sui quali si specula indegnamente.

32.  Ma l’uomo può convertirsi, perciò il mio messaggio vuole infondere fiducia anche a chi ha commesso crimini efferati … Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva (Ez 18,23). Penso perciò  anche a tante carceri dove il detenuto è ridotto in stato sub-umano, violato nella dignità di uomo, soffocato nella volontà di riscatto. 
TUTTI. SIGNORE, GLI UOMINI DI BUONA VOLONTÀ, CHE CON CORAGGIO OPERANO IN SITUAZIONI ESTREME, SIANO SOSTENUTI DALLE ISTITUZIONI.
LA FRATERNITÀ GENERI EQUILIBRIO FRA LIBERTÀ E GIUSTIZIA, SOLIDARIETÀ E RESPONSABILITÀ , BENE PERSONALE E BENE COMUNE.
LA FRATERNITÀ CUSTODISCE LA NATURA
33.  La famiglia umana ha ricevuto dal Creatore in dono la natura. La nostra visione cristiana chiede di intervenire riconoscendo la “grammatica” che è inscritta in essa, la bellezza, la  finalità, l’utilità degli esseri viventi e la loro funzione nell’ecosistema, e usando saggiamente le sue risorse a vantaggio di tutti. 

34. Insomma la natura è a nostra disposizione, e noi siamo chiamati ad amministrarla con responsabilità. Ed invece, spesso, siamo guidati dall’avidità, dalla superbia del dominare, del possedere, del manipolare, dello sfruttare, non la rispettiamo come un dono gratuito da custodire per i fratelli, comprese le generazioni future. 
35.  In particolare il settore agricolo ha la primaria vocazione di coltivare le risorse per nutrire l’umanità. Ma la vergogna persistente della fame nel mondo mi fa chiedere: in che modo usiamo le risorse della terra? Bisogna riflettere sulle priorità cui si destina la produzione, essendo un dovere cogente usare le risorse per liberare tutti dalla fame.
36. La produzione attuale è sufficiente, eppure milioni di persone soffrono la fame ... Occorre trovare i modi perché tutti possano beneficiare dei frutti della terra, in base al principio-cardine della destinazione universale dei beni. Questa è una condizione essenziale per l’ equo accesso ai beni essenziali e primari di cui ogni uomo ha diritto.

TUTTI. SIGNORE TI LODIAMO PER IL DONO PREZIOSO DELLA NATURA. RENDICI CUSTODI DEL CREATO E RESPONSABILI AMMINISTRATORI DEI SUOI BENI.
PER AMORE DI GIUSTIZIA ED EQUITÀ NON SI ALLARGHI IL DIVARIO TRA CHI POSSIEDE MOLTO E CHI DEVE ACCONTENTARSI SOLO DELLE BRICIOLE.
TERZO MOMENTO 
VIVERE LA FRATERNITÀ È POSSIBILE A TUTTI
GUIDA. Invita tutti a scrivere su un lato del cuore di cartone  un impegno per costruire la fraternità, e sull’altro una difficoltà a essere operatore di pace. Il cuore porta infatti con sé speranza e dolori, gioie e sconfitte …………..……….... CANTO. Preghiera semplice
DIO NON VUOLE CHE ALCUNO SI PERDA
37.  Il necessario realismo della politica e dell’economia non può ridursi a tecnicismo privo di idealità. Quando la politica e l’economia ignorano la dimensione trascendente dell’uomo e l’apertura a Dio, diventano più povere, le persone sono ridotte a oggetti da sfruttare, ed esse non rappresentano uno strumento efficace di sviluppo e pace

38. Noi cristiani nella Chiesa siamo membra gli uni degli altri, tutti reciprocamente necessari, perché a ognuno è data una grazia secondo la misura del dono di Cristo, per l’utilità comune. Ciò implica saper intessere una relazionalità fraterna, improntata a reciprocità, perdono e dono di sé, secondo la profondità dell’amore di Dio. 

39.  Cristo abbraccia tutto l’uomo e vuole che nessuno si perda. «Dio non ha mandato il Figlio per condannare il mondo, ma perché sia salvato per mezzo di lui» (Gv 3,17). Questa buona novella chiede ad ognuno un passo in più, un perenne esercizio di empatia e ascolto della sofferenza e della speranza dell’altro, anche del più lontano 
40. Dio non opprime, né costringe nessuno ad aprirgli le porte del cuore e della mente «Chi fra voi è il più grande diventi come il più piccolo. Chi governa diventi come quello che serve. Io sono in mezzo a voi come uno che serve» (Lc 22,26-27). Ogni attività sia dunque contrassegnata da atteggiamenti di servizio alle persone, specie le più lontane e sconosciute. Il servizio è l’anima di quella fraternità che edifica la pace.

TUTTI. SIGNORE, SII A NOSTRO FIANCO. VOGLIAMO CAMMINARE SULLA VIA DELL’ AMORE CHE SI DONA E SI SPENDE CON GRATUITÀ PER IL BENE DI TUTTI.
LA MADRE MARIA CI AIUTI A VIVERE NELLA FRATERNITÀ CHE SGORGA DAL CUORE DEL FIGLIO, PER PORTARE PACE SU QUESTA NOSTRA AMATA TERRA.
……………………………………………………………………………….

GUIDA. Invita tutti a entrare festosamente in chiesa per l’Eucarestia, certi dell’amore del Padre e della solidarietà dei fratelli … I cuori ricevuti durante la veglia saranno scambiati durante il segno della pace perché ciascuno si impegni a condividere  le speranze, gli affanni e le  e preghiere del fratelli ……. CANTO. Nella Chiesa del Signore
